Emilia-Romagna: una scuola allo specchio

UN RAPPORTO SULLA SCUOLA, PERCHE’

    Siamo ben consapevoli dei rischi che si corrono quando si vogliono presentare dati sullo stato di salute di un sistema sociale così "complesso" ed esteso come è la scuola dell’Emilia-Romagna. Quasi 500.000 allievi interessati, comprendendo anche i 73.000 allievi che frequentano le scuole non statali, quasi tutte “paritarie”, circa 65.000 addetti ai lavori (di cui 50.000 con funzioni di insegnamento, conteggiando anche la scuola non statale), distribuiti in una rete assai capillare di istituzioni e scuole (oltre 3.300 edifici scolastici: dalla scuola dell’infanzia, la più numerosa e “micro”, alle mega-strutture degli istituti secondari superiori: alcune vere e proprie cittadelle degli studi, con tanto di “campus” studentesco).

    Nessuno può pretendere di conoscere con sicurezza un “ecosistema” di queste dimensioni, che si  intreccia inevitabilmente –nel bene e nel male- con le tante espressioni ed articolazioni della società regionale. Un giudizio sulla scuola regionale non può non essere un giudizio sulla società che la circonda e la “modella”, e da cui è –a sua volta- modellata. Inoltre, nel campo della valutazione di sistema, siamo proprio ai primi passi: in tutti questi anni abbiamo subito e sofferto l’accusa di autoreferenzialità, cioè di essere una grande struttura poco disponibile a farsi guardare, conoscere, valutare. Qualcosa è cambiata con l’autonomia scolastica (ed ancor prima, con il movimento per le “carte dei servizi”): la legge 59/1997 esige che le scuole autonome rendano conto della loro produttività culturale. Si è cominciato a costruire con gradualità un sistema nazionale di valutazione, attraverso la diffusione del “testing” generalizzato.

    Oggi siamo in grado di partecipare anche ai confronti internazionali sulla qualità della scuola anche se a volte con risultati non molto brillanti: ma questo è un problema per l’intera vecchia Europa…, perché sono giapponesi, coreani, cinesi ad ottenere i risultati migliori oltre ai tradizionali paesi del Nord come Svezia, Norvegia, Finlandia.

    La pubblicazione del primo rapporto regionale cerca di colmare questa lacuna, con l’intenzione (che va riconosciuta ai promotori dell’impresa) di presentare un primo, seppur parziale, conto di questa scuola regionale: quanto mi costi (o meglio, quanto la società “investe” su questa scuola) e quanto mi rendi, cosa mi offri, qual è il valore aggiunto introdotto nella società regionale.

    La scuola “costa” (e quindi richiede risorse), perché in essa avvengono processi delicati (si pensi alla presenza di bambini “stranieri”, da noi particolarmente ampia ed in rapida crescita, dal 4 % del 2001 al 6 % del 2003, ma con raddoppio nella scuola dell’infanzia ed elementare), all'impegno etico di accogliere la disabilità (i diversamente abili, che sono oltre il 2 %), all’ampio spazio dato alla presenza femminile (le ragazze ottengono quasi sempre risultati migliori dei rischi, ad esempio nella lingua straniera).

    “Costa” di più perché il modello organizzativo è più ricco e articolato (la scuola elementare a tempo pieno rappresenta circa il 40 % dell’intero settore, a fronte del 25 % nazionale), perché le attrezzature tecnologiche sono più densamente presenti (24.000 personal computer, 1 ogni 8 alunni, ma in rapida crescita), perché gli ambienti di apprendimento sono più strutturati e sicuri (ogni due aule normali c’è un laboratorio, e gli edifici sono largamente a norma), perché l’offerta/domanda di istruzione è più ambiziosa e variegata (1/3 delle scuole della regione ha rapporti e progetti di scambio con il resto dell’Europa).

    Anche gli indicatori sul personale (che poi rappresentano il 95,6 % delle spese fisse “correnti” nella nostra regione) sono di una quantità sobria, ben governata. Il rapporto medio complessivo è di un docente ogni 10,2 alunni, al di sopra della soglia di sicurezza di 9,5 fissata a livello nazionale e assai più virtuosa del rapporto 1:9 e 1:8 delle province autonome e “federali” (come Trento e Bolzano) che spesso sono portate a modello di efficienza.

    Certo, anche questi numeri possono essere migliorati, zone d’ombra possono essere meglio illuminate (ad esempio, alcune nicchie di indirizzi e cattedre, alcune aree di soprannumero, ecc.), ma l’Emilia-Romagna è una regione che può aspirare a ricevere risorse compensative dal quadro nazionale, piuttosto che dover rientrare su presunti sprechi.  

    Va sottolineato il tradizionale “volano” degli Enti locali, con i Comuni emiliano-romagnoli al primo posto e le province al secondo posto, nelle graduatorie nazionali, quanto a destinazione delle spese per l’istruzione, dove anche i piccoli comuni vogliono fare la loro parte, sulla scia delle virtù civiche del “riformismo padano” di oltre un secolo fa.

    Ma tutto questo impegno, si chiederanno gli osservatori più esigenti, come rifluisce in qualità della scuola, in risultati scolastici positivi, in migliori livelli di apprendimento ? E’ certo la risposta più difficile, perché i risultati non sono sempre così “visibili”. La motivazione dei ragazzi, la curiosità, la passione per lo studio, la voglia di continuare ad imparare, non si misurano facilmente con i test ed il sistema degli esami (con “manica” più o meno “larga” dopo le recenti innovazioni che hanno portato a commissioni tutte “interne”) non è ancora ben assestato. Nel rapporto ci sono flash assai illuminanti sull’andamento degli esami di licenza media e su quelli di “maturità”.

    Oggi abbiamo anche i primi dati messi a disposizione dall’INVALSI (Istituto Nazionale per la Valutazione del sistema di istruzione) in merito alle prove di matematica e di italiano “somministrate” ai ragazzi delle scuole dell’Emilia-Romagna (e del resto del paese) nel 2002, su un campione ampio ma provvisorio e non affidabile. Presto si aggiungeranno altri dati in scienze e su altre classi “testate” nel 2003. In Italiano e in Matematica i risultati medi degli allievi di elementari, medie e superiori, sono sempre al di sopra delle medie nazionali ed anche i risultati per fasce di rendimento (con i quali è stata imbastita una “campagna di stampa”) vedono i ragazzi dell’Emilia-Romagna di parecchi punti più avanti dei compagni di classe delle altre regioni (v. tab. 1), sia nelle punte di eccellenza, sia nelle fasce più deboli.

Tab. 1 – I risultati nei test INVALSI (2002) per profili di abilità. Confronto Emilia-Romagna con il resto del nostro paese. Valori percentuali degli allievi distribuiti per cinque fasce di apprendimento

	
	Basso
	Medio-basso
	Diff.

-/+
	Medio
	Medio-alto
	Alto 
	Diff.

-/+

	Italiano     ER

(sc.elem)   I
	21,3

24,5
	30,4

29,8
	-2,6
	21,7

20,6
	21,8

20,2
	4,8

4,9
	+1,5

	Matemat.  ER

(sc.elem.)   I
	21,9

23,0
	19,0

19,5
	-2,6
	28,6

27,6
	16,2

15,4
	14,2

14,5
	+1,5

	Italiano    ER   (sc.media)  I
	16,1

18,8
	28,8

30,5
	-4,4
	18,8

18,2
	30,0

26,3
	6,4

6,2
	+3,9

	Matemat.  ER (sc.media)  I
	22,2

29,4
	28,5

25,6
	-4,3
	25,3

22,5
	20,4

19,0
	3,6

3,5
	+1,5

	Italiano     ER   (sc.super.)  I
	19,5

21,5
	29,2

34,0
	-6,8
	14,4

14,3
	30,3

24,9
	6,6

5,3
	+6,7

	Matemat.  ER 

(sc.super.)  I
	14,1

21,4
	24,6

32,3
	-15,0
	18,6

17,1
	32,6

25,2
	5,1

3,9
	+8,6


Fonte: Elaborazione Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna su dati INVALSI, 2002.

    Nei “licei”, poi, ci collochiamo al vertice assoluto (ad esempio, al primo posto tra le regioni italiane in matematica), un dato brillante controbilanciato dal disagio registrato (soprattutto in Italiano) negli istituti professionali. Si tratta di un dato che ci fa riflettere, che ci invita a ripensare agli attuali percorsi formativi per i ragazzi tra i 14 ed i 19 anni, misurandoci fino in fondo con le proposte “duali” della recente legge di riforma, ma anche con la propensione all’integrazione delle diverse filiere (liceale, tecnico, professionale) che è così tipica della nostra regione (o almeno, a cui ci si ispira nelle proposte). 

    In Emilia-Romagna ragazze e ragazzi sono più in regola che altrove con gli studi. Alla fine delle superiori il 75,5 % è in regola, il 23,1 % è in ritardo, solo l’1,4 % è in anticipo. Mediamente per tutte le classi l’ 11,4 % è in ritardo rispetto al 12,2 % nazionale, i tassi complessivi di bocciatura sono inferiori (2,6 % rispetto al 3,3 % nazionale), il successo agli esami è meglio assicurato, anche se restano evidentemente margini ampi di miglioramento. Ad esempio, nelle prime classi delle superiori solo l’82,1 degli scrutinati è promosso (questo è il vero punto di crisi), ed il 40,7 % dei promossi si presenta con debiti formativi sulle spalle.

    Entrano così in gioco le azioni positive per l’integrazione dei sistemi (dall’obbligo formativo all’orientamento), le buone pratiche smosse dall’autonomia (pur con tutte le cautele che le scuole ancora esibiscono in termini di flessibilità), una tradizionale propensione degli insegnanti emiliano-romagnoli ad aggiornarsi, a collaborare con le sedi universitarie, ad impegnarsi in progetti di sperimentazione e di innovazione. Ad esempio, nel campo dell’insegnamento scientifico ben 10 progetti sui 27 segnalati di qualità a livello nazionale sono stati “pensati” in sedi della nostra regione (si tratta del programma “Scienze & Tecnologia”).

    Si può quindi tracciare una conclusione provvisoria sullo stato di salute della scuola della nostra regione: i risultati a tutti i livelli sono ancora molto positivi, i confronti con le altre regioni ci premiano, abbiamo una tradizione “gloriosa” in fatto di scuola dell’infanzia,   handicap, di educazione degli adulti. C’è un tessuto sociale e produttivo esigente; esiste una rete di autonomie locali che aiuta e sollecita fortemente il mondo della scuola. 

    Oggi, evidentemente ci sono nuovi problemi e nuove domande: una forte presenza di nuovi “cittadini” di altre culture, un disagio diffuso nei modelli di comportamento dei giovani, nei valori, nelle incertezze per un futuro che sembra “fuori controllo”. Una difficoltà a dare “senso” al valore della scuola e della formazione, per il lavoro futuro, per la propria persona, per la comunità in cui si vive.

    Come scrive il Direttore Generale Lucrezia Stellacci nella sua introduzione al Rapporto regionale: “Non basta essere stati bravi per continuare ad essere bravi”, ma questa è la nuova sfida per tutti coloro che operano nella scuola e per chi vuole aiutarci a fare meglio, ed è una sfida impegnativa che non consente di adagiarsi sugli allori (che pure ci sono e si vedono).   

Bologna, 4 aprile 2003                                                             I curatori del Rapporto
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